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21 settembre 2025

Santissimo Corpo e Sangue di Cristo – Anno Liturgico A

Qui sotto trovate il Vangelo della Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv. 6, 51-58)

In quel tempo, Gesù disse alla folla:
«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il
pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne
da mangiare?».
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo
e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo
risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io
vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che
mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Quando Gesù nelle sue parabole parla del pastore che va dietro alla

pecorella smarrita, della donna che cerca la dracma, del padre che va

incontro al figliol prodigo e lo abbraccia, queste non sono solo parole,

ma costituiscono la spiegazione del suo stesso essere e operare. Nella

sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel

quale Egli si dona per rialzare l’uomo e salvarlo – amore, questo, nella

sua forma più radicale. (...) A questo atto di offerta Gesù ha dato una

presenza  duratura  attraverso  l'istituzione  dell'  Eucaristia,  durante

l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e resurrezione donando già in

quell'ora ai suoi discepoli nel pane e nel vino se stesso, il suo corpo e

il suo sangue come nuova manna (cfr. Gv 6, 31-33). Se il mondo antico

aveva sognato che, in fondo, vero cibo dell'uomo — ciò di cui egli come

uomo vive — fosse il Logos, la sapienza eterna, adesso questo Logos è

diventato veramente per noi nutrimento — come amore. L'Eucaristia

ci attira nell'atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo

statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della

sua donazione. L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa

realtà in un modo prima inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a

Dio diventa ora, attraverso la partecipazione alla donazione di Gesù,

partecipazione al suo corpo e al suo sangue, diventa unione. La «

mistica » del Sacramento che si fonda nell'abbassamento di Dio verso

di  noi è di  ben altra portata e conduce ben più in alto di  quanto

qualsiasi mistico innalzamento dell'uomo potrebbe realizzare. Ora però

c'è da far attenzione ad un altro aspetto: la « mistica » del Sacramento

ha un carattere sociale, perché nella comunione sacramentale io vengo

unito al Signore come tutti gli altri comunicanti: « Poiché c'è un solo

pane,  noi,  pur  essendo  molti,  siamo  un  corpo  solo:  tutti  infatti

partecipiamo dell'unico pane », dice san Paolo (1 Cor 10, 17). L'unione

con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si

dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli

soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno

suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche

verso l'unità con tutti i cristiani. Diventiamo « un solo corpo », fusi

insieme in un'unica esistenza. Amore per Dio e amore per il prossimo

sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si

comprende  come  agape  sia  ora  diventata  anche  un  nome

dell'Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi corporalmente per

continuare il suo operare in noi e attraverso di noi. Solo a partire da

questo  fondamento  cristologico-sacramentale  si  può  capire

correttamente l'insegnamento di Gesù sull'amore. Il passaggio che Egli

fa fare dalla Legge e dai Profeti al duplice comandamento dell'amore

verso Dio e verso il prossimo, la derivazione di tutta l'esistenza di fede

dalla centralità di questo precetto, non è semplice morale che poi possa

sussistere  autonomamente  accanto  alla  fede  in  Cristo  e  alla  sua

riattualizzazione nel Sacramento: fede, culto ed ethos si compenetrano

a  vicenda  come un'unica  realtà  che  si  configura  nell'incontro  con

l'agape  di Dio.  La consueta contrapposizione di  culto ed etica qui

semplicemente cade. Nel « culto » stesso, nella comunione eucaristica

è  contenuto  l'essere  amati  e  l'amare  a  propria  volta  gli  altri.  Un'

Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se

stessa  frammentata.  Reciprocamente  (...)  il  «  comandamento  »

dell'amore  diventa  possibile  solo  perché  non  è  soltanto  esigenza:

l'amore può essere « comandato » perché prima è donato.

    Benedetto XVI 

dall’“Enciclica: Deus Caritas est”, nn.12, 13 e 14
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